Bar 1,1-14 
Martedì 11 marzo 2003
1 Queste sono le parole del libro che Baruc figlio di Neria, figlio di Maasià, figlio di Sedecia, figlio di Asadia, figlio di Chelkia, scrisse in Babilonia 2 nell'anno quinto, il sette del mese, nella ricorrenza di quando i Caldei presero Gerusalemme e la diedero alle fiamme. 3 Baruc lesse le parole di questo libro alla presenza di Ieconia, figlio di Ioiakim, re di Giuda e di tutto il popolo, accorso per ascoltare la lettura: 4 erano presenti i nobili, i figli del re, gli anziani, tutto il popolo dal più piccolo al più grande, quanti insomma abitavano in Babilonia presso il fiume Sud. 5 Ascoltata la lettura, piansero, digiunarono, pregarono il Signore, 6 poi, raccolto un po' di denaro, secondo quel che ognuno poteva dare, 7 lo mandarono a Gerusalemme al sacerdote Ioakim figlio di Chelkia, figlio di Salòm e agli altri sacerdoti e al popolo che erano con lui in Gerusalemme. 8 Era il dieci del mese di Sivan, quando Baruc ricevette, per portarli in Giuda, i vasi della casa del Signore, che erano stati portati via dal tempio. Erano quei vasi d'argento che Sedecia figlio di Giosia, re di Giuda, aveva fatto rifare, 9 dopo che Nabucodònosor re di Babilonia aveva deportato da Gerusalemme in Babilonia Ieconia, i principi, gli schiavi, i nobili e il popolo del paese. 10 Mandarono a dire loro: Ecco, vi mandiamo il denaro per comprare olocausti, sacrifici espiatori e incenso e offrire oblazioni sull'altare del Signore nostro Dio. 11 Pregate per la vita di Nabucodònosor re di Babilonia e per la vita di suo figlio Baldassàr, perché i loro giorni sulla terra siano lunghi come i giorni del cielo sulla terra. 12 Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi. 13 Pregate il Signore nostro Dio anche per noi che lo abbiamo offeso e fino ad oggi il suo sdegno e la sua ira non si sono allontanati da noi. 14 Leggete perciò questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica confessione nel tempio del Signore, in giorno di festa e nei giorni opportuni.
MAPANDA
Sottolineiamo l'espressione del v.3 "tutto il popolo di quelli che vengono al libro" (CEI: accorso per ascoltare la lettura), dove la parola ha capacità di convocazione. Questo libro poi viene inviato a Gerusalemme: scopo di questo è che possa servire allo svelamento, manifestazione, confessione delle proprie colpe (v.14). E' dunque la parola scritta in questo libro che favorisce la confessione, ad alta voce. Cfr. Sal 31,5 "Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto, Confesserò al Signore le mie colpe, e tu hai rimesso la malizia del mio peccato". Questa lettura e confessione si fa "nel giorno di festa" e "nei giorni del tempo (favorevole)"; ricordiamo l'esortazione dell'Apostolo che abbiamo letto il giorno delle Ceneri: "Lasciatevi riconciliare con Dio ... Ecco ora il tempo favorevole". Insieme al libro viene inviato a Gerusalemme del denaro per potere offrire dei sacrifici, e per pregare per il re oppressore, Nabucodonosor e per suo figlio (vv.10 e 11). Possiamo trovare forse un legame con il Vangelo di oggi, dove Gesù ci comanda di dare a Dio ciò che è di Dio, e a Cesare ciò che è di Cesare. E la preghiera per la vita di Nabucodonosor è perché si possa vivere.  

A Gerusalemme, insieme al libro e ai denari, vengono portati anche i Vasi sacri. Erano andati in esilio, e adesso tornano: segno che anche il popolo non sarà in esilio per sempre. L'ira del Signore ancora non è tolta (v.13), perciò bisogna pregare; e intanto questi vasi sono ricondotti, cominciano a tornare.
GIOVANNI
Rinvio a una vostra lettura delle introduzioni delle vostre Bibbie, quella di Gerusalemme o la Tob, per i molti problemi redazionali di questo libro. Qui mi limito a dire che di esso noi abbiamo il testo greco e quello latino; quest'ultimo però nella traduzione precedente a quella di S.Girolamo, che non lo tradusse perché non era nel Canone Ebraico.
 
Nel brano di oggi, che è l'Introduzione al Libro, ci viene detto che esso è stato appositamente scritto e letto da Baruc in Babilonia. Quindi si presenta come offerto al popolo in esilio, e i vv.3-4 ci danno una rapida e efficace descrizione della santa assemblea degli esiliati. Lo ascolteremo dunque tenendo presente questa circostanza molto importante; anche noi infatti siamo questo popolo in certo modo in esilio. E' sempre molto pericoloso dimenticarlo. Se l'esilio è legato a fatti storici ben precisi, come ci conferma anche il v.9, esso costituisce tuttavia anche la realtà profonda del popolo del Signore in questo mondo, popolo che, come vedremo, non si contrappone con violenza al mondo ma certamente si considera e si presenta come "pellegrino". E proprio nella fedeltà a questa sua fisionomia spirituale esercita la sua diaconia più profonda ed efficace nei confronti delle nazioni della terra.
 
I vv.5-8 descrivono l'azione di questa Parola e la reazione ad essa. Al v.5 si parla di pianto, digiuno e preghiera, e questo mostra che veramente la potenza della Parola di Dio ha raggiunto il cuore di chi l'ascolta esprimendo il giudizio di Dio. Tale giudizio non è per la condanna, ma per la salvezza, come è espresso anche da questa reazione di dolore ma anche positiva. Ad essa fa seguito la carità come reazione di speranza e segno di vita nuova. La carità si presenta qui con due caratteristiche: essa è "per il sacrificio", anzi ne è la sostanza, e quindi è "per il Signore", in ultima analisi indirizzata a lui, e, questo è il bello, attraverso i "poveri", cioè quella popolazione di piccoli che è stata lasciata a Gerusalemme e che ora diventa la "via" per la quale gli esiliati possono offrire il sacrificio al Signore.
 
Ai fratelli di Gerusalemme viene anche chiesto, ai vv.11-13 di pregare per chi è a Babilonia; ma, come avviene in Gesù nel vangelo di Giovanni al c.17, non si dice di chiedere che i fratelli siano "tolti dal mondo", rappresentato qui dal regno di Nabucodonosor, ma che siano perdonati i loro peccati (v.13). Notate infine la straordinarietà del v.14, dove si dice che a Gerusalemme viene mandato anche questo "libro degli esiliati", affinché sia letto anche là, e nel tempio del Signore, e "nei giorni di festa e nei giorni opportuni (cioè nei giorni stabiliti). Dunque, proprio nel "cuore" della Terra, bisogna celebrare questo libro dell'esilio. E' una conferma molto forte di quanto prima dicevamo circa la condizione di esilio del popolo del Signore!

Bar 1,15-2,6 
Mercoledì 12 marzo 2003
15 Direte dunque: Al Signore nostro Dio la giustizia; a noi il disonore sul volto, come oggi avviene per i Giudei e gli abitanti di Gerusalemme, 16 per i nostri re e per i nostri principi, per i nostri sacerdoti e i nostri profeti e per i nostri padri, 17 perché abbiamo offeso il Signore, 18 gli abbiamo disobbedito, non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio per camminare secondo i decreti che il Signore ci aveva messi dinanzi. 19 Da quando il Signore fece uscire i nostri padri dall'Egitto fino ad oggi noi ci siamo ribellati al Signore nostro Dio e ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce. 20 Così, come oggi costatiamo, ci son venuti addosso tanti mali insieme con la maledizione che il Signore aveva minacciata per mezzo di Mosè suo servo, quando fece uscire i nostri padri dall'Egitto per concederci un paese in cui scorre latte e miele. 21 Non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio, secondo le parole dei profeti che egli ci ha mandato: 22 ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dei stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio.
1 Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunziate contro di noi, contro i nostri giudici che governano Israele, contro i nostri re e contro i nostri principi, contro ogni uomo d'Israele e di Giuda. 2 Non era mai avvenuto sotto la volta del cielo quello che egli ha compiuto in Gerusalemme, come sta scritto nella legge di Mosè, 3 fino al punto di mangiarsi uno le carni del figlio e un altro quelle della figlia. 4 Il Signore li mise in potere di tutti i regni vicini e li rese oggetto di vituperio e di disprezzo per tutti quei popoli in mezzo ai quali li aveva dispersi. 5 Così ci ha reso schiavi invece di padroni, perché abbiamo offeso il Signore nostro Dio e non abbiamo ascoltato la sua voce. 6 Al Signore nostro Dio la giustizia, a noi e ai padri nostri il disonore sul volto, come avviene ancor oggi. 
MAPANDA
 v.19: "Ci siamo ostinati a non ascoltare..", questo verbo (usato solo in questo v. nella Bibbia greca), più che una determinazione negativa, esprime piuttosto la negligenza, l'incuranza dell'operare, il fare una cosa a press'a poco. Così il popolo confessa e riconosce in questo come una colpa iniziale nel rapporto con il Signore: la negligenza. Ci possiamo ricordare di quel v. letto in Ger. Così caro all'insegnamento di S. Basilio: "Maledetto chi compie fiaccamente l'opera del Signore" (Ger 48,10).  

v.22: "Ciascuno di noi HA SEGUITO le perverse indicazioni del suo cuore". Questo verbo "andarsene per" contiene due accezioni: una, che abbiamo visto ripetutamente in Ger, è l'andare dietro ad altri dei, o soccorritori, o andarsene dispersi come pecore, lontano dall'ascolto del Signore. Un'altra, che si ritrova soprattutto in Giobbe, esprime in modo figurato il morire, il perire dell'uomo.  

"Al Signore la giustizia": all'inizio della confessione dei propri peccati (1,15), e alla fine (2,6) gli Israeliti riconoscono e confessano con queste parole la fedeltà di Dio. Essi non hanno ascoltato le parole del Signore, se non con negligenza, e non le hanno fatte; il Signore invece compie con loro proprio secondo quanto aveva loro annunciato (p.es. v.3; cfr. Lev 26,29). Lui è fedele alla sua stessa parola e ad essa si attiene nel castigare, con giustizia, e ad essa si atterrà, possono sperare, nella sua misericordia e perdono. 

 v.22: "ciascuno di noi se ne è andato nei (opp. È stato portato dai) pensieri del suo cuore. Ricordiamo il Magnificat: "Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore". Il popolo di Dio non è un popolo particolare perché ha dei buoni pensieri: i pensieri del cuore umano sono malvagi fin dalla sua giovinezza.." (Gen 8,21). Invece l'ascolto della Parola del Signore corregge questi pensieri. Nella misura in cui il popolo non ascolta, si trova ad operare secondo il proprio pensiero, e quindi va per un'altra strada. In Ger abbiamo letto che "tutti i popoli lasceranno la caparbietà del loro cuore malvagio, e andranno a Gerusalemme". C'è una promessa a tutta l'umanità, che insieme a Israele convertito, lascerà questa situazione negativa per andare a Dio in Gerusalemme.  

v.20: Si misura qui la sventura e le maledizioni, con il progetto buono del Signore, che fece uscire il popolo dalla schiavitù dell'Egitto e dargli la Terra promessa. Le maledizioni sono il sigillo di come il Signore non vuole che il popolo si allontani da questo progetto buono. Oggi i sadduccei del Vangelo, che non credono alla risurrezione, mostrano cosa sia il non curarsi di questo progetto buono.
GIOVANNI
Nella vicenda del popolo di Dio c'è una fondamentale esperienza del Peccato, c'è un peccato che è la radice di ogni altra deviazione, ed è il mancato rapporto con la sua Parola. Per ben quattro volte nel nostro brano di oggi esso viene citato: "non abbiamo ascoltato la voce del Signore" (1,18); "ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce" (1,19); "non abbiamo ascoltato la voce del Signore" (1,21); "non abbiamo ascoltato la sua voce" (2,5). Il termine "voce" esprime efficacemente l'avvenimento della Parola, cioè il "fatto" della Parola che è stata "parola per noi"; la voce della Parola è quando concretamente la Parola viene "rivolta a noi" nel tempo e nella specificità della nostra vicenda personale e collettiva.
 
Perché è così decisiva l'obbedienza a questa Parola? Perché è la via per custodire e far fiorire il "dono", la grazia, che ha dato origine alla nostra storia: quella liberazione dall'Egitto che ha fatto di una massa di schiavi il popolo del Signore. Due volte nel nostro brano essa viene ricordata, ai vv.19 e 20. Si tratta dunque di una Legge per custodire il dono di Dio e per farlo fiorire in pienezza fino ad arrivare al "paese in cui scorre latte e miele" (1,20). Mancando tale osservanza, si genera ogni altro male, perché invece di seguire il Signore nella Parola da Lui affidata ai profeti, ognuno ha seguito "le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dèi stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore" (1,22). Se riflettiamo ci è chiaro che tutto questo non corrisponde alla nostra istintiva concezione della legge, che riteniamo piuttosto come la norma per conseguire il premio e per evitare il castigo. Essendo invece la strada per custodire il dono, lo stesso smarrimento del dono è già il castigo. Semmai, i "castighi" di Dio sono gli interventi - o gli abbandoni - attraverso i quali Egli ci richiama a Sè.
 
In fondo non saremmo colpevoli, se non riuscissimo a percorrere una strada troppo difficile per noi. Invece, essa ci è "donata" fin dal principio, e in aggiunta ci è donata anche la "regola per custodirla". Ovviamente Egli non "si arrende" davanti al nostro disastro, e interviene in modi sempre più forti, fino alla morte, fino al sacrificio d'amore del suo Figlio. Ecco perché da ogni lontananza, da ogni "esilio", si può tornare. Ecco perché il vero male potrebbe essere quello di non confessare quello che nel nostro brano apre e chiude le Parole che oggi ci vengono regalate: "Al Signore nostro Dio la giustizia; a noi il disonore...", che sono l'ammissione del nostro bisogno - e del nostro desiderio - di essere salvati.
Bar 2,7-15 
Giovedì 13 marzo 2003
7 Tutte le calamità che il Signore ci aveva minacciate, ci sono venute addosso. 8 Ma noi non abbiamo placato lo sdegno del Signore, rinunziando ai perversi affetti del nostro cuore. 9 Così il Signore, che è pronto al castigo, lo ha mandato sopra di noi, poiché egli è giusto in tutte le opere che ci ha comandate, 10 mentre noi non abbiamo dato ascolto alla sua voce, eseguendo i decreti che ci aveva posti davanti. 11 Ora, Signore Dio d'Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti sei fatto un nome glorioso come oggi lo possiedi, 12 noi abbiamo peccato, siamo stati empi, abbiamo trasgredito, Signore Dio nostro, i tuoi comandamenti. 13 Allontana da noi lo sdegno, poiché siamo rimasti molto pochi in mezzo alle genti fra le quali tu ci hai dispersi. 14 Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati, 15 perché tutta la terra sappia che tu sei il Signore nostro Dio e che il tuo nome è stato invocato su Israele e su tutta la sua stirpe.
MAPANDA

 
v.8: "ma noi non abbiamo supplicato il Signore di allontanare da noi i malvagi pensieri del nostro cuore". Il vero esilio è essere lontani da Dio, e essere nei propri pensieri, che sono cattivi. E' importante chiedere a Dio che ci tolga dai nostri pensieri malvagi.  

Questi pensieri sono distraenti dalla buona via del Signore, e ci allontanano da Lui. cfr. Sir 23,2-3: "Chi applicherà la frusta ai miei pensieri, e al mio cuore la disciplina della sapienza? Perché non siano risparmiati i miei errori... e non aumenti il numero dei miei peccati...". Nel Vangelo di oggi Gesù vede che quell'uomo ha risposto con sapienza: questa sapienza è l'opposto dei pensieri nostri.  

Il v.8 esprime con sincerità lo stato attuale del popolo: Non abbiamo supplicato il Signore... . Il v.11 dice l'inizio della preghiera: "E ora...". Inoltre questo v.8 ci dice la via per contrastare i nostri pensieri, che sono cattivi: sostituirli con la supplica a Dio. Incamminati per questa via, la supplica del popolo dimostra anche una notevole audacia; infatti osa chiedere a Dio anche ciò che esso non ha fatto. Vedi v.14 "Ascolta Signore.." <=> v.10: "noi non abbiamo ascoltato..."; e v.13: "Distogli da noi la tua ira..."<=> v.8: "Non ci siamo distolti, ciascuno dai propri pensieri...". Probabilmente questo atteggiamento audace e fiducioso nella supplica è fondato su quanto espresso nel v.14: "scampaci A CAUSA TUA e dacci grazia". E' per il suo nome e  la sua gloria che supplichiamo la liberazione dal Signore.
GIOVANNI
Il nostro brano si può dividere in due parti: i vv.7-10 che ancora riguardano la memoria del peccato di Israele e i vv.11-15 che prendono la forma della preghiera. Per la prima parte, qualche "libertà" della traduzione rivela la nostra istintiva concezione del giudizio divino, pensato più in termini "giudiziari" e meno secondo quelle categorie sapienziali che sono caratteristiche della nostra fede ebraico-cristiana. Valgono le considerazioni che ieri facevamo sul rapporto tra il dono di Dio e il suo "giudizio". Al v.7, dove dice di "calamità minacciate", è meglio tradurre alla lettera "mali detti", perché più propriamente esprime il senso della Parola di Dio che indicandoci la via della salvezza e della pace, ci avverte anche di quali siano i danni derivanti dall'abbandono di questa via. Così al v.8 letteralmente il testo dice che "non abbiamo pregato al cospetto del Signore per ritrarci ciascuno dai pensieri del nostro cuore cattivo", che è più vero e più forte del pensare che, come suggerisce la versione italiana, bisognasse placare lo sdegno divino, e che potessimo essere noi con le nostre forze a rinunziare ai nostri perversi affetti! E ancora, al v.9 non dice che il Signore è "pronto al castigo", ma che Egli "ha posto la sua attenzione sui mali e li ha addotti su di noi perché Egli è giusto in tutte le sue opere che ha comandato a noi" e qui la traduzione non è facile, ma in ogni modo è conferma che tutto è nelle mani di Dio che ci guida e che ci punisce quando, secondo il v.10, non ascoltiamo la sua voce camminando nei precetti che Egli ci ha posto innanzi. E a me sembra chiaro che questa punizione ha un fine "correttivo" piuttosto che di condanna, magari addirittura definitiva.
 
In questo orizzonte di redenzione e di salvezza si collocano i vv.11-15 che sono una preghiera. Si torna a fare memoria del "dono" degli inizi, della fonte storica della salvezza di Israele, la liberazione dall'Egitto (v.11) e nuovamente si sottolinea la reazione incongruente e incongrua del popolo (v.12). I vv.13-15 sono una supplica in due direzioni. Il v.13 richiama l'attenzione del Signore sulla condizione misera del popolo disperso tra le genti (dunque sempre in esilio!), e i vv.14-15 sottolineano la relazione tra Israele e i popoli che li hanno deportati e tra i quali sono esuli, e che riceveranno testimonianza efficace dall'opera salvifica di Dio, quando Egli confermerà la sua elezione su Israele liberandolo e facendogli trovare grazia presso di essi.

Bar 2,16-26 
Venerdì 14 marzo 2003
16 Guarda, Signore, dalla tua santa dimora e pensa a noi; inclina il tuo orecchio, Signore, e ascolta; 17 apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore, 18 ma chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia, Signore. 19 Non per i meriti dei nostri padri e dei nostri re ti presentiamo le nostre suppliche, Signore Dio nostro, 20 ma perché tu hai mandato sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, come avevi dichiarato per mezzo dei tuoi servi i profeti: 21 "Ecco, dice il Signore: Curvate le spalle, servite il re di Babilonia e dimorerete nella terra da me data ai vostri padri. 22 Ma se non darete ascolto alla voce del Signore che comanda di servire il re di Babilonia, 23 farò cessare nelle città di Giuda e per le vie di Gerusalemme il grido di gioia e di letizia, il canto dello sposo e della sposa e tutto il territorio diventerà un deserto senza abitanti". 24 Noi non abbiamo dato ascolto alla tua voce di servire il re di Babilonia, perciò tu hai eseguito la minaccia, fatta per mezzo dei tuoi servi i profeti, che le ossa dei nostri re e dei nostri padri sarebbero rimosse dalla loro tomba. 25 Ed eccole abbandonate al calore del giorno e al gelo della notte. Essi son morti fra atroci dolori, di fame, di spada e di peste; 26 il tempio che porta il tuo nome tu lo hai ridotto nello stato in cui oggi si trova, per la malvagità della casa d'Israele e di Giuda. 
MAPANDA
Nei giorni scorsi abbiamo letto nella preghiera degli esuli che "a Dio spetta la giustizia". Oggi vediamo chi è che dà giustizia e gloria a Dio: non i morti (v.17), ma i viventi. E chi sono questi viventi che danno gloria e giustizia  a Dio? "Chi geme sotto un peso, chi cammina curvo e debole, chi è affamato", cioè i poveri della terra, e, tra essi, prima di tutto i cristiani ("Beati gli affamati della giustizia..") al seguito di Gesù, che per primo, nella sua passione, portando il peso sotto le grandezze umane (cfr. v.18)  ha dato gloria a Dio e stabilito la Sua giustizia.  

I vv.17-18 esprimono anche la preghiera del popolo a Dio affinché non li abbandoni fino in fondo. Infatti "se tu ci lasci fino in fondo, e noi moriamo, chi darà gloria al tuo nome?". Il ladrone buono si incontra con Gesù nella croce e dà gloria e giustizia a Dio, confessando che sebbene Gesù patisca come lui, però non è colpevole, anzi è Dio.  

Possiamo collegare questi vv. a quanto abbiamo letto i giorni scorsi nella 2Cor: "Abbiamo un tesoro in vasi di creta, perché appaia chiaramente che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi". Tutti gli uomini sono così, vasi di creta, deboli; e  tanto più i cristiani, che anche ne sono consapevoli. E in questa condizione di debolezza, la gloria e la giustizia di Dio si manifesta.
GIOVANNI
La grande preghiera iniziata al v.11 oggi prosegue e sviluppa la richiesta che ieri osservavamo, riguardante l'opera di salvezza che Dio potrà compiere nei confronti del suo popolo. Per questo Egli viene invitato a rivolgersi verso Israele: "guarda, pensa a noi, inclina il tuo orecchio, ascolta, apri gli occhi, osserva" (vv.16-17). E la preghiera viene fatta perché non tutto è finito, perché la sorte di Israele non è liquidata per sempre. Egli potrà tornare a dare gloria a Dio perché non è morto: "non i morti...danno gloria e giustizia al Signore" (v.17). E chi allora darà gloria al Signore? E qui l'affermazione straordinaria!: non saranno tanto i "viventi", come in altri luoghi la Scrittura afferma, ma "chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti,  chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia, Signore" (v.18). In questa dichiarazione possiamo cogliere nello stesso tempo la sintesi e la fisionomia più profonda di Israele e della sua storia (infatti la gloria del popolo di Dio è l'opera di salvezza che il Signore compie a suo favore, soccorrendo "la miseria della sua serva"), e la profezia forte del mistero di Cristo e della sua Passione. Sarà dunque, come vedremo anche nei prossimi giorni, sempre che Dio così abbia disposto, l'affermazione che l'esilio e l'umiliazione a Babilonia sono l'opportunità e l'occasione del rapporto più vero e profondo tra Israele e il suo Signore.
 
Perciò Israele nella sua preghiera fa memoria del suo peccato. Non ricorda "i meriti dei nostri padri e dei nostri re", dice al v.19 (e forse gran meriti non ce ne sono!!), ma presenta la sua supplica e la sua richiesta di misericordia a partire dal castigo divino per aver rifiutato di sottomettersi al re di Babilonia. Questa affermazione deve essere ricevuta con molta attenzione. Non vuole certo attribuire a Babilonia, e quindi globalmente al potere mondano, una guida della storia che solo a Dio compete; Babilonia resta sempre un semplice strumento nelle mani del Signore in funzione della sua relazione con il suo popolo; ma proprio per questo bisognava accettare una storia di umiliazione e di pentimento per ritornare ad un più profondo vincolo di comunione con il Salvatore e con lo Sposo. Io direi: c'è un'obbedienza della vita, c'è un'umiltà di sottomissione e partecipazione alla sorte dei poveri, c'è un invito a cercare la via dei poveri, dei piccoli e dei peccatori, che definisce l'orizzonte nel quale Dio compie la sua opera di salvezza e di elezione, che deve essere accolta. Essa contrasta il rischio di entrare in una forma di autoidolatria e di presunzione di giustizia che impedisce il rapporto reale con il Dio della nostra salvezza. Il bisogno e la gioia di essere salvati sono l'atteggiamento proprio dei credenti, sia a livello personale sia a livello comunitario.

Bar 2,27-35 
Sabato 15 marzo 2003

27 Tuttavia tu hai agito verso di noi, Signore Dio nostro, secondo tutta la tua bontà e secondo tutta la tua grande misericordia, 28 come avevi detto per mezzo del tuo servo Mosè, quando gli ordinasti di scrivere la tua legge davanti agli Israeliti, dicendo: 29 "Se voi non darete ascolto alla mia voce, questa moltitudine che ora è così grande sarà ridotta a un piccolo resto in mezzo alle nazioni fra le quali io la disperderò; 30 poiché io so che non mi ascolterà, perché è un popolo di dura cervice. Però nella terra del loro esilio ritorneranno in sé 31 e riconosceranno che io sono il Signore loro Dio. Darò loro un cuore e orecchi che ascoltano; 32 nella terra del loro esilio mi loderanno e si ricorderanno del mio nome 33 e ripensando alla sorte subita dai loro padri che peccarono contro di me, abbandoneranno la loro caparbietà e la loro malizia. 34 Io li ricondurrò nella terra promessa con giuramento ai loro padri, ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe; essi ne avranno di nuovo il dominio e io li moltiplicherò e non diminuiranno più; 35 farò con loro un'alleanza perenne: io sarò Dio per loro ed essi saranno popolo per me, né scaccerò mai più il mio popolo Israele dal paese che gli ho dato".

MAPANDA

v.27: E' la clemenza di Dio che fonda il ritorno del popolo: "Hai fatto con noi secondo ogni clemenza...". Questa sua caratteristica è un aspetto della sua misericordia e del suo amore potente per i suoi; nel N.T. è attribuita anche a Gesù Cristo (2Cor 10,1) e allo Spirito Santo (Gc 3,17). E l'esempio della benevolenza/clemenza di Dio lo abbiamo nei vv. di oggi: - ha parlato attraverso Mosè e ha dato la Legge (v.28); - eppure, sa che il popolo non lo ascolterà, perché è di dura cervice (v.30); - allora, darà a loro cuore e orecchie che ascoltano (v.31): è la nuova alleanza eterna che Dio stabilisce con il popolo, facendoli ritornare nella terra, per essere il loro Dio e loro il suo popolo (v.35).  

Secondo Sap 2,19, questa caratteristica, che è anche mitezza, è attribuita al giusto, figlio di Dio, insidiato dagli empi. Dio è come il giusto che dà la sua vita per tutti. Profezia di Gesù, assalito dagli empi.  

v.30: "nella terra del loro esilio, ritorneranno in sé": ricorda l'animo del figliol prodigo, lontano dalla casa del padre: anche lui considera nel suo cuore e così comincia a ritornare col cuore. E mentre è ancora lontano, il Padre lo vede, gli corre incontro, e gli prepara una grande festa nella casa. Infatti il fine del progetto di Dio è fare una alleanza eterna con il popolo; e questo è anche l'inizio del suo progetto; per questo diede la Legge a Mosè. E Dio è  fedele, abbiamo visto nei vv. precedenti, e Lui tiene ferma questa sua alleanza. E il popolo riconosce e dice a Dio che è Lui che ha dato loro queste cose: la Legge, Babilonia, l'esilio, la distruzione di Gerusalemme. E così facendo introducono tutto nella benevolenza di Dio.  

Il legame con il Vangelo di oggi, della vedova povera e dei molti ricchi generosi. Forse la storia del popolo di Israele è secondo questo cammino: cambiare da essere molti e ricchi, a essere come quella povera vedova che è unita completamente al suo Dio nella sua necessità.
GIOVANNI

Nella preghiera d'Israele l'esilio si manifesta alla fine come suprema condizione di grazia. Viene da pensare al deserto, e cioè a quel luogo del primo amore, dove, secondo Os 2,16-19, Dio ricondurrà il popolo, che in tal modo ritroverà l'antico amore e ritornerà a cantare proprio come qui, nell'esilio, al v.32, "loderanno e ricorderanno" il nome del Signore. Nel nostro brano di oggi l'esilio, che, pur con le sue sofferenze, esprime tutta la bontà e tutta la misericordia del Signore (v.27), non si presenta tanto e solo come castigo conseguente al peccato del popolo, ma soprattutto come parte del progetto originario comunicato attraverso Mosè (v.28) e da questi scritto, affinché anche noi, oggi, possiamo averne notizia e salvezza.

Con quattro verbi simili tra loro, che nella versione italiana sono: "sarà ridotta a un piccolo resto" (v.29); "ritorneranno in sé" (v.30); "abbandoneranno la loro caparbietà e la loro malizia" (v.33); "io li ricondurrò nella terra promessa" (v.34); con questi quattro verbi, il nostro testo salda in profonda unità gli eventi della salvezza, che dunque si presentano non come contrastanti tra loro, ma in armonica crescita. Infatti, il v.29 dice, secondo la versione latina, "convertetur in minimo inter gentes". Il v.30 afferma che tale riduzione darà origine alla conversione d'Israele; il latino dice "convertentur ad cor suum". Il v.33 dice che per questo "si convertiranno dalla loro dura cervice e dai loro malvagi costumi". Infine, il v.34 porta lo stesso verbo e questa volta avendo come soggetto Dio, che dice: "Io li ricondurrò nella terra promessa". Quest'ultima affermazione è molto interessante, perché in tal modo la Terra non si presenta come un luogo da possedere, ma come una perenne direzione della storia, guidata dallo Spirito di Dio.

 

Bar 3,1-8 
Lunedì 17 marzo 2003

1 Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te. 2 Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. 3 Tu domini sempre, noi continuamente periamo. 4 Signore onnipotente, Dio d'Israele, ascolta dunque la supplica dei morti d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno ascoltato la voce del Signore loro Dio e a noi si sono attaccati questi mali. 5 Non ricordare l'iniquità dei nostri padri, ma ricordati ora della tua potenza e del tuo nome, 6 poiché tu sei il Signore nostro Dio e noi ti loderemo, Signore. 7 Per questo tu hai riempito i nostri cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché abbiamo allontanato dal cuore tutta l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. 8 Ecco, siamo ancor oggi esiliati e dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore nostro Dio.

MAPANDA

Questa preghiera, piena di invocazioni a Dio perché abbia misericordia del suo popolo in esilio, proprio su questo pone la sua fiducia: che Dio è misericordioso e perdona. Dio siede (re) in eterno, e noi siamo morti in eterno (v.3). Noi siamo come pecore uscite dall'ovile e smarrite; ciò che possiamo fare è chiedere il perdono del Signore. Questa confidenza ci ricorda la 2° lettura di ieri: "Se Dio è per noi chi sarà contro di noi ?".  

v.4: "Si sono attaccati a noi i mali": non è questo il progetto di Dio per il popolo, ma la conseguenza della loro ostinazione. Dio non vuole che siano i mali ad aderire a loro, anzi egli vuole che, ascoltandolo, si attacchino a Lui, come una cintura aderisce ai fianchi di un uomo (Ger 13,11).  

La preghiera di supplica sembra appoggiarsi sulla fede del v.5: "Non ricordare le iniquità dei nostri padri; ricordati della tua mano potente e del tuo nome". Dio si ricordi del suo popolo e agisca con la sua mano potente, perché il Suo nome sia glorificato.  

v.7: "Perciò tu hai messo il tuo timore nel nostro cuore". Il timore di Dio è un dono che Lui stesso ci fa. Qui nell'esilio, il popolo ha esperimentato la paura del re straniero e dominatore. Ora il popolo comprende, per grazia di Dio, che è Lui, il Signore, che fa tutto: Lui solo è  da temere. Se Dio non ci dà il Suo timore, noi non possiamo temerlo, e non capiamo; continuiamo ad avere paura di altri, re e potenti. E' come un viaggio del popolo, il cui termine è al Golgota, dove il ladrone pentito comprende, perché ha ricevuto il timore di Dio, quando vede Gesù, il Figlio di Dio che patisce con lui sulla croce.  

Troviamo ancora un legame con la seconda lettura di ieri nel fatto che il popolo, esule e come morto (vv. 4 e 7), prega Dio. Comprendono che in questa condizione angustiata e oppressa è possibile avere relazione con Dio, e anche lodarlo (v.7: "E noi ti lodiamo nel nostro esilio"): l'esilio li unisce a Dio.
GIOVANNI

Con il brano di oggi termina la lunga preghiera di Israele al suo Signore. Mi sembra che possiamo quindi ricevere oggi le parole che Dio ci dona anche come una sintesi e un insegnamento prezioso proprio sulla preghiera.

 

Possiamo innanzi tutto affermare che la preghiera non è una "teoria" né una riflessione sapienziale, ma un avvenimento in cui siamo coinvolti; è dunque se mai la nostra esperienza di quello che una teoria potrebbe enunciare. Si tratta evidentemente dell'esperienza della relazione che ci è concesso di intrattenere con Dio stesso: è dunque dono preziosissimo di Dio. Infatti un conto è sapere delle cose di Dio o parlare di Lui, e un conto è pregare, e cioè ascoltarlo e rispondergli!

 

Nel nostro testo la preghiera sembra presupporre una profonda esperienza del dolore. Al v.1 viene descritto colui che prega come "un'anima angosciata e uno spirito tormentato" (alla lettera direbbe "un'anima tra le angustie e uno spirito abbattuto"), e al v.4 dice addirittura che la preghiera è "la supplica dei morti di Israele". Mi sembra si debba dire che questo è "sempre" il soggetto della preghiera, anche quando essa è preghiera di ringraziamento o, come si dice qui ai vv.6-7, è preghiera di lode. Infatti la preghiera è intimamente connessa con l'opera della salvezza che viene invocata da Dio come in questi versetti, o per la quale Dio viene ringraziato e lodato. E la salvezza è, nella sua più profonda essenza, salvezza dalla morte! Ecco perché "preghiera dei morti di Israele", ed ecco perché la dichiarazione del v.3, dove viene indicata tutta la distanza tra noi e Dio, proprio per dire quale opera a Dio si chieda. Questo v.3 si esprime nel testo originario greco in termini molto più efficaci di quelli che troviamo in italiano, molto più efficaci nel descrivere l'abisso che separa l'uomo da Dio: "Tu permani in eterno, mentre noi in eterno periamo"(!!). Qui sta tutto il senso, il contenuto e il fine della preghiera. In fondo, il non pregare non è tanto la rinuncia a un atto dovuto, ma la rassegnata rinuncia a pensare che ci sia un rimedio davanti alla morte.

 

La realtà intimamente connessa alla preghiera è il "peccato", che nella nostra grande tradizione ebraico-cristiana non è tanto e solo una "trasgressione", quanto soprattutto "lo smarrimento del Dono". Di questo abbiamo già parlato nei giorni scorsi: la tensione del credente non è tanto quella di cercare di fare il bravo per conseguire un premio quanto quella di custodire le parole di Dio per custodire la comunione con Lui e tutti i beni che ne derivano. C'è dunque preghiera quando c'è la consapevolezza del peccato, quando cioè si entra in quell'angoscia mortale - come dicevamo essere la condizione di chi prega - che esprime l'animo di chi, conoscendo il Dono di Dio, ora sperimenta d'averlo perduto.

 

Mi sembra che si chiarirà sempre di più che questa è la sostanza dell' "esilio" di cui anche oggi si parla ai vv.7-8. L'esilio dalla Terra è in realtà l'esilio da Dio e dalla sua Parola. Ma proprio per questo motivo l'esilio diventa il luogo del "ritrovamento", il luogo dell'incontro e quindi la vera "Terra". Forse solo come "da lontano" possiamo gustare e vedere la prossimità di Dio.

Bar 3,9-14 
Martedì 18 marzo 2003

9 Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l'orecchio per intender la prudenza. 10 Perché, Israele, perché ti trovi in terra nemica e invecchi in terra straniera? 11 Perché ti contamini con i cadaveri e sei annoverato fra coloro che scendono negli inferi? 12 Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 13 Se tu avessi camminato nei sentieri di Dio, saresti vissuto sempre in pace. 14 Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace.

MAPANDA

v. 9 "Ascolta Israele, i comandamenti della vita..." Il comando fondamentale "ascolta" è indirizzato qui, secondo una espressione ricorrente nel libro del Deuteronomio, ai comandamenti, ai precetti, alle parole di Dio. E' inoltre qui l'unica volta nell'A.T. dove così sinteticamente la vita è collegata ai comandi di Dio: "i comandamenti della vita". Troviamo altrove (Deut 4:40; 5:33; 6:2) che la custodia dei comandi del Signore dà lunga vita (cfr. v.14) e felicità. E' il timore del Signore (esso stesso dono di Dio, come vedevamo ieri) che dà lunga vita e allieta (Sir 1:12; 1:20). Una espresione molto vicina a quella di Bar la troviamo in Sir 45:5: "Dio diede a Mosè, faccia a faccia, i comandamenti, legge di vita e di intelligenza (cfr. v. 14).

Se i comandi di Dio sono lunga vita, essi vanno cercati senza sosta, per "imparare dove sia la prudenza, la forza e l'intelligenza, dove la longevità e la vita.." (v. 14). E si impara per l'ascolto, anche dei nostri padri: "Ascoltami, figlio, e impara la scienza" (Sir 16:24). Dio ci chiama a imparare, mentre lasciamo di fare il male e cerchiamo la giustizia, e il soccorso dell'oppresso (Is 1:17).

Anche il Servo di Yahwè avrà la vita quando offrirà se stesso in espiazione: "Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo; si compirà per suo mezzo la volontà del Signore". Imparare i comandi e la volontà del Signore conduce alla offerta della vita, e dà la vita.

Il Signore Gesù nel Vangelo ci invita a imparare da Lui, che è mite e umile di cuore. E Dio che conosce tutto, conosce la via della sapienza, e ne ha fatto dono a Israele, leggeremo nei giorni prossimi (Bar 3:32ss, 37).  E' necessario riconoscere il dono di Dio, e continuare a cercarlo e a imparare da Lui.

GIOVANNI

Ancora un brano preziosissimo per cogliere gli elementi più profondi della nostra fede. Innanzi tutto con il grande esordio del v.9, l’invito ad ascoltare rivolto a Israele che viene colto nel suo insieme: “Ascolta” e, diversamente dalla nostra traduzione, nella vicenda di ciascuno: “porgete l’orecchio”. Sono i due grandi ambiti della preghiera: la santa assemblea e l’intimità del cuore di ciascuno.

Questo ascolto provoca un inevitabile interrogativo critico sulla nostra vita: i vv.10-11 ci dicono come la Parola metta in crisi ognuno di noi e l’intera comunità evidenziando prigionie, esili e deperimento mortale dell’esistenza. Perché tutto questo? La risposta del v.12 è il cuore del testo di oggi: “Tu hai abbandonato la fonte della sapienza!”. Il credente non può darsi altre risposte: non può attribuire il suo stato a responsabilità altrui, né a meccanismi negativi della creazione e della storia, né al destino…

Come dicevamo ieri, “il” peccato, la sua radice e la nostra personale responsabilità, è lo smarrimento del Dono, oggi espresso con questa affermazione che ci accusa e ci giudica: “Hai abbandonato la fonte della sapienza!”. L’immagine della fonte è efficace per esaltare il carattere dinamico del Dono di Dio che perennemente si manifesta e cresce in ciascuno.

“Se avessi camminato nelle vie di Dio”: ecco dunque incalzare il v.13 che cita la pace e che ci da di essa, a motivo della “fonte”, l’idea di una pienezza di comunione con il Signore, tale da vivere in lui e con lui anche  la prova più severa.

Ed ecco allora al v.14 il Dono di Dio che si rinnova nel presente come “miracolo” della sua misericordia: ciò che abbiamo perduto, ora, in questa nostra condizione di miseria mortale, ci viene, come all’improvviso, ridonato: “impara!”  Il dono di una possibilità di riprendere la via del discepolo quando tutto sembrava finito. E questo per apprendere “dove” stia il dono di Dio con tutte le sue ricchezze: prudenza, forza, intelligenza, longevità, vita, luce degli occhi e pace! Per noi discepoli questo “dove” conduce alla mirabile persona del nostro Signore Gesù.

Bar 3, 15-28 
Giovedì 20 marzo 2003

15 Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi forzieri? 16 Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? 17 Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui confidano gli uomini, e non pongono fine ai loro possessi? 18 Coloro che lavorano l'argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? 19 Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 20 Nuove generazioni hanno visto la luce e sono venute ad abitare il paese, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, 21 non hanno appreso i suoi sentieri; neppure i loro figli l'hanno raggiunta, anzi, si sono allontanati dalla sua via. 22 Non se n'è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. 23 I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si son ricordati dei suoi sentieri. 24 Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è vasto il luogo del suo dominio! 25 È grande e non ha fine,  è alto e non ha misura! 26 Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; 27 ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: 28 perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro insipienza.

MAPANDA

I vv. di oggi ci dicono che i grandi della terra, quelli considerati abili e potenti secondo i criteri mondani (potenti e capi, abili artigiani, chi accumula ricchezza, antichi e recenti, i giganti guerrieri) non hanno conosciuto la sapienza, né trovato la sua via.  

Il v.27 ci dice che Dio non ha scelto questi tali, né ha dato loro la via della conoscenza. Dunque la sapienza di Dio appare come un dono che Lui può dare, e lo dà a chi vuole, a chi lui sceglie. Questo testo Gesù lo raccoglie in poche parole, quando in Mt 11 benedice il Padre: " Ti rendo lode Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai  sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate agli infanti, si Padre, perché così è piaciuto a te."  

Domani vedremo chiaramente la seconda parte di questo v. evangelico, che cioè Dio rivela ai piccoli i suoi segreti.  

Il v.16 pone una domanda: "Dove sono i grandi delle nazioni?"; la risposta la troviamo al v.19: "Sono scomparsi, sono scesi agli inferi". Questa domanda "Dove sono...?" ci ricorda il cap. 1 della 1Cor: "Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? ... Dio ha dimostrato stolta la sapienza di questo mondo. ... Noi predichiamo Cristo crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio". La stessa domanda "Dove sono?" la pone Gesù alla donna adultera a proposito dei suoi accusatori: "Dove sono coloro che ti condannavano?". Non ci sono più, sono scomparsi davanti a Gesù, perché Lui ha mostrato che tutti siamo peccatori.  

La sapienza è molto importante per la nostra vita cristiana. Il Siracide ci ripete che "Il timore del Signore è l'inizio della sapienza". E' la prima cosa necessaria. Coloro che vivono senza sapere, restano nell'ignoranza dell'autosufficienza. Chiediamo al Signore il dono della Sapienza, per non cadere nel laccio della morte!
GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala mettono in evidenza l'impossibilità da parte di tutte le potenze mondane di trovare e di possedere l'unico vero tesoro: la sapienza di Dio. E' quella che al v.12 si diceva avesse perso chi l'aveva ricevuta in dono: "Tu hai abbandonato - si diceva di Israele - la fonte della sapienza!".

I vv.15-18 si caratterizzano per alcune domande "retoriche", introdotte da "chi" e "dove", per affermare che nessuno, e in nessun luogo, è in grado di "conquistare" la sapienza divina, "la sua dimora", "i suoi forzieri" (v.15): né "i capi delle nazioni" (v.16), né coloro che, con la loro forza fisica, o morale, o intellettuale, o scientifica, o economica, dominano la creazione. Le generazioni succedono l'una all'altra, ma non cresce la capacità di impadronirsi della sapienza (vv.19-21), anzi, si verifica nel tempo un'attenuazione della ricerca sapienziale da parte dell'umanità: "neppure i loro figli l'hanno raggiunta, anzi, si sono allontanati dalla sua via".

I vv.24-28 sono rivolti a Israele, che è invitato a ricordare la sua elezione come popolo di "piccoli", attraverso il contrasto con "i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra" (v.26). Anche gli esploratori inviati da Mosè in terra di Canaan avevano riferito di aver visto "i giganti, figli di Anak, della razza dei giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste e così dovevamo sembrare a loro" (Nm 13,33). "Ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza" (v.27); i misteri del Regno dei cieli sono infatti rivelati ai piccoli (Mt 11,25). Il popolo di Dio è così richiamato a ritrovare il fondamento della sua elezione nella piccolezza e la fonte della sua sapienza nella persona di Gesù Cristo.

Bar 3,29-38 
Venerdì 21 marzo 2003
29 Chi è salito al cielo per prenderla e farla scendere dalle nubi? 30 Chi ha attraversato il mare e l'ha trovata e l'ha comprata a prezzo d'oro puro? 31 Nessuno conosce la sua via, nessuno pensa al suo sentiero. 32 Ma colui che sa tutto, la conosce e l'ha scrutata con l'intelligenza. È lui che nel volger dei tempi ha stabilito la terra e l'ha riempita d'animali; 33 lui che invia la luce ed essa va, che la richiama ed essa obbedisce con tremore. 34 Le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono; 35 egli le chiama e rispondono: "Eccoci! e brillano di gioia per colui che le ha create. 36 Egli è il nostro Dio e nessun altro può essergli paragonato. 37 Egli ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo, a Israele suo diletto. 38 Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini.
MAPANDA
Resta vero fino a noi oggi che "Nessuno conosce la via della sapienza" (v.31), e che è solo di Dio il conoscerla (v.32: "Ma Colui che sa tutto la conosce..."). Trovare questa via che conduce all'incontro con la Sapienza divina è quindi sempre un puro dono della elezione e bontà divina (v.37: "Egli ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo/figlio, a Israele suo amato"). E quindi, la via della sapienza è un puro dono di Dio, che noi possiamo umilmente accogliere, continuamente rinnovato, e mai nostro possesso, dono che ha il suo fondamento nel fatto che essa Via "è apparsa sulla terra, e ha vissuto fra gli uomini" (v.38), ha conversato con loro, ha avuto relazione con noi. I richiami con il Prologo di Giovanni sono notevoli.  

Ai vv.34-35 si parla delle stelle, che come la luce rispondono con gioia al Signore che le chiama: "Eccoci, siamo qui!", e risplendono per il loro Creatore. Sono diverse dagli uomini, da Adamo che dopo il peccato si nascose per la vergogna. Forse si può dire che Dio dà al suo popolo la via della sapienza affinché possa tornare a rispondere con gioia quando il Signore chiama. Adamo aveva perso la via della comunione con Dio; ora Dio vuole donare di nuovo questa via, prima a Israele, come segno per tutti gli uomini. Le stelle brillano (v.34); brillano per il loro Creatore (v.35). E' importante. Nell'A.T: spesso le stelle sono il simbolo dei grandi; ma loro sono stelle che brillano per se stesse. Anche Gesù rimprovera i Farisei che cercano la loro gloria, e non quella di Dio. Ma le stelle sono create da Dio affinché splendano per Lui e gioiscano di questo. E' un insegnamento anche per noi: splendere per la gloria di Dio, non per noi stessi.  

All'inizio ci sono quelle domande: "Chi è salito in cielo per trovare la sapienza?" E cosa è la sapienza? E' Gesù stesso, che era in cielo, e nessun uomo è andato là, ma solo Dio che lo ha fatto scendere sulla terra, come sapienza che possa stare sulla terra, insieme agli uomini. Era presso Dio e tutto è stato fatto per mezzo suo (cfr. Gv 1,1-2.14) e non lo conoscevamo, ma per la potenza di Dio è venuto per stare con noi. Se non abbiamo questa sapienza divina, rimaniamo nel peccato.
GIOVANNI
I vv.29-31 confermano e rafforzano il pensiero di ieri, e cioè che la sapienza divina non è umanamente raggiungibile, anche dalle forze e dagli sforzi più violenti o più sublimi. Il "nessuno" due volte ripetuto al v.31 sigilla questa tesi principalissima della sapienza ebraico-cristiana che avrà nell'Evangelista Giovanni e in Paolo i massimi assertori nel compimento cristiano. E' con Gesù infatti che l'impossibile dell'uomo diventa possibile e reale in Cristo, e per Cristo viene comunicato agli uomini e alle donne di ogni generazione attraverso il dono dello Spirito Santo. In Giovanni 3,13 troveremo risposta a quella domanda che oggi, al v.29, rimane aperta e di per sé confinata nell'impossibilità. Ascoltiamo in Giovanni 3,13: "Nessuno è salito al cielo fuorché il Figlio dell'Uomo che è disceso dal cielo". In quella "discesa" è raccolto il mistero della sua Pasqua di morte e resurrezione che è fonte del Dono di Dio altrimenti irraggiungibile.
 
Peraltro i vv.32-35 affermano che tutta la creazione e tutta la storia sono il "frutto" della relazione tra Dio e la Sapienza: "Colui che sa tutto la conosce e l'ha scrutata con l'intelligenza", e in questo ha stabilito la terra "nel volger dei tempi" (il tempo è la categoria della storia); e "l'ha riempita di animali", e questo allude alla creazione. La luce si presenta come l'elemento più forte per descrivere la sapienza divina presente in ogni creatura e in ogni evento, una luce inviata e richiamata (proprio come è del Figlio di Dio!). L'immagine splendida delle stelle descrive con molta efficacia l'opera della luce-sapienza di Dio; il brillare delle stelle è immagine del dono di Dio alle creature ed è anche principio del "dialogo" che le creature intrattengono con il loro Creatore: è il principio del loro "rispondere" a Lui che le chiama (è la "vocazione" di tutto il creato a dare lode al Signore), è così che esse "brillano di gioia per Colui che le ha create" (v.35).
 
Ebbene, questa misteriosa presenza della sapienza divina in tutto il creato diventa "rivelazione" e Dono esplicito di Dio al suo popolo: "Ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo" (v.37). E ancora: il dono fatto a Giacobbe è il principio e la sorgente di questo stesso dono per tutta l'umanità e, con essa, per l'intero cosmo: "Per questo (alla lettera direbbe "dopo questo") è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini". E' missione del popolo del Signore essere il tramite universale del Dono di Dio.

Bar 4,1-4 
Sabato 22 marzo 2003

1 Essa è il libro dei decreti di Dio, è la legge che sussiste nei secoli; quanti si attengono ad essa avranno la vita, quanti l'abbandonano moriranno. 2 Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. 3 Non dare ad altri la tua gloria, né i tuoi privilegi a gente straniera. 4 Beati noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato.

MAPANDA

 

Ai vv.1 e 2 troviamo due sinonimi del verbo "stringere, tenere stretto". Nell'A.T. ha due significati soprattutto; spesso è accompagnato dalla rassicurazione di Dio: Non temere, io sono con te e ti tengo per la destra. D'altra parte c'è poi la sposa (Cant 3,4) che "tiene stretto" il suo sposo. Anche nel N.T. di Gesù si dice che afferra la mano dei malati e li trae via dalla loro malattia e dà loro salvezza. C'è poi (in S. Paolo) l'invito a non lasciare la sorgente della nostra salvezza. Nel vangelo di oggi vediamo poi che gli uomini cercano di afferrare Gesù per metterlo a morte: anche noi, se lasciamo di stringere la sapienza, ci incamminiamo nella via omicida.  

Al v.3 troviamo l'invito al popolo di Israele a non dare ad altri la sua gloria né le cose che gli sono utili. E' importante capire chi è "l'altro", chi è "la nazione straniera". Nei vv. precedenti abbiamo letto che Dio diede a Giacobbe suo servo/figlio la via della sapienza. E prima ancora abbiamo letto che Dio non ha scelto i giganti guerrieri, né i grandi della terra, né i ricchi. Perciò al v.3 forse Dio chiama il suo popolo ad accogliere la elezione di Dio, che è sul popolo di Israele non perché sono molti, anzi sono un piccolo popolo che Dio ama. Quindi non diamo la nostra gloria e ciò che ci conviene ai grandi, perché Dio non li ha eletti.  

Le 5 vergini sagge rifiutano l'olio alle stolte, forse perché non possiamo dare ad altri la nostra relazione personale con Dio.  

L'accostamento dei vv.2 e 3: "ritorna Israele e afferrala" e "Non dare la tua gloria ad altri", vogliono darci una priorità nel nostro rapporto con Dio e il suo dono (la Parola come via della Sapienza, la sua elezione): dobbiamo preoccuparci prima di aderire al suo dono con tutte le nostre forze e il nostro desiderio; sapendo anche che come lo ha dato a noi, può darlo a chi vuole. Essere precipitosi, poco prudenti, avventati e presuntuosi nel voler dare noi la nostra gloria, il dono di Dio, ad altri, può portare con sé un pericolo, a cui anche Gesù sembra far riferimento nel Vangelo (cfr. Mt 7,6).
GIOVANNI

E' forse possibile una doppia lettura del v.1 del nostro brano. Si può intendere che la Sapienza di cui ci ha a lungo parlato come l'impossibile dell'uomo e il dono di Dio è la Legge stessa, il Libro della Parola. Ma forse si può interpretare che questa Sapienza, è Lei il Libro dei decreti di Dio. E in questo secondo caso si ripresenta l'ipotesi dell'identificazione tra la Sapienza divina e il Messia atteso, e quindi con il Cristo di Dio. In ogni modo per i discepoli di Gesù il problema non è grave perché per loro è evidente il rapporto tra il Libro che contiene la Parola di Dio e la Parola di Dio che è lo stesso Signore. Nel testo originale si presenta come molto più forte il verbo che esprime la relazione che il credente intrattiene con la Parola: in italiano è detto "si attengono ad essa", ma la traduzione letterale dice "la tengono stretta".

 

Al v.2 la Sapienza si presenta come la direzione e lo scopo di una perenne conversione: Ritorna! e quindi ancora un verbo forte: afferrala (noi abbiamo "accoglila"), e quindi la Sapienza come luce che illumina la strada della vita.

 

Il v.3 ribadisce che quindi il vero, unico "peccato" è smarrirla. O meglio, come è detto qui, attribuire ad altro (e qui si delinea l'ombra di ogni idolatria) quella gloria che tu devi attribuire solo al Signore della sapienza. O attribuire a gente straniera ciò che giova a te e che quindi a te è stato donato dal Signore.

 

Com'è bello quel "Beati noi" del v.4! Dal sal.125(126) che confessa "grandi cose ha fatto il Signore per noi!", al Cantico del Magnificat, tutto Israele , tutto il popolo di Dio loda con commozione e ammirazione la bontà di Dio per lui. Qui forse con una efficacia e un'incisività supreme, che risuona in me persino come risposta appassionata e riconoscente a quei "beati voi" che ci regalano le "Beatitudini" in Luca 6. Mi piace dire questo "Beati Noi" insieme a tutti voi anche oggi, anche in questi giorni terribili di morte fratricida, che proprio per questo ancor più ci chiedono di non smarrire e anzi di ritrovare con convincimento ancora più grande quella Sapienza divina che il Cristo della Pasqua ha portato a definitivo compimento indicando nei piccoli e nei poveri, e soprattutto nelle "vittime innocenti" i prediletti del Padre e quindi coloro che nella loro passione celebrano la salvezza dei loro stessi oppressori e uccisori, e, in Cristo, rendono a Dio la gloria suprema.
 

Bar 4,5-13 
Lunedì 24 marzo 2003

5 Coraggio, popolo mio, tu, resto d'Israele! 6 Siete stati venduti alle genti non per essere annientati, ma perché avete provocato lo sdegno di Dio siete stati consegnati ai nemici. 7 Avete irritato il vostro creatore, sacrificando ai dèmoni e non a Dio. 8 Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. 9 Essa ha visto piombare su di voi l'ira divina e ha esclamato: Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. 10 Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. 11 Io li avevo nutriti con gioia e li ho dovuti lasciare con lacrime e gemiti. 12 Nessuno goda di me nel vedermi vedova e desolata; sono abbandonata per i peccati dei miei figli che deviarono dalla legge di Dio, 13 non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia.

MAPANDA

 

Al v.5 il popolo di Israele, questo piccolo resto, viene chiamato Israele "ricordato". Loro possono dimenticare Dio (v.8), ma Dio non può dimenticare loro, anche se loro sono rimasti  in pochi per il castigo che hanno subìto, ma questi pochi ricordano a Dio Israele, cioè ricordano a Dio il suo amato. E' memoriale davanti a Dio.  

Gerusalemme partecipa all'opera di Dio, di nutrire e allevare i Suoi figli, e ha partecipato anche alla gioia di Dio (v.11) nell'allevarli. D'altra parte, Gerusalemme partecipa anche alla condizione desolata dei suoi figli, per i loro peccati, infatti lei resta sola e triste. E' stata rattristata dai suoi figli che sono dispersi e lontani da lei. Chi è per noi Gerusalemme? Ognuno che, insieme a Dio e a nome suo, ci ha allevato e nutrito; chi partecipa alla nostra condizione cattiva, chi soffre con noi.  

v.8: Dio che vi ha nutrito. Il primo a nutrire il popolo, chi ha cura di lui come di un figlio, è Dio, come leggiamo spesso anche nei Salmi. Anche nel Vangelo letto oggi ritroviamo la drammaticità del fatto che chi viene nutrito, l'amato, tradirà il suo Signore.  

v.5: "Coraggio! popolo mio!" sono parole che danno a ognuno di noi consolazione. Dice così perché i figli di Israele sono in esilio. Anche noi viviamo qui come in esilio, e Dio ci dice: "Coraggio, figli miei, perché qui sulla terra avrete tribolazioni, ma siete invitati a gioire con Gerusalemme della comunione eterna che vi preparo. Voi avete dimenticato il vostro Dio, ma io sono come la vostra madre: non vi dimentico, e vi invito ad avere coraggio!"
GIOVANNI

Mi sembra ci sia un dono che oggi caratterizza il brano che celebriamo nella nostra preghiera, ed è la conferma che la nostra vita, con tutte le sue povertà e i suoi limiti, anzi proprio attraverso quello che vediamo di questi limiti, si rivela sempre più come immersa nel mistero di Dio. Considerate infatti il v.5, dove è detto del popolo: tu, resto di Israele. Alla lettera è scritto "memoriale d'Israele". E questo mi sembra molto più profondo, perché il termine "memoriale" spinge a pensare che anche la realtà umiliata del popolo in esilio custodisce in sé la presenza di quell'Israele eletto e amato da Dio; è come dire che anche noi, per quanto feriti e umiliati a motivo dei nostri peccati, custodiamo pur sempre il mistero della nostra appartenenza a Dio. 

 

E quindi, ricordando che l'attuale desolazione non deve essere colta come inizio di una condanna finale ("non a vostra perdizione" dice al v.6) ma come un castigo per l'infedeltà passata (che quindi non può annullare le promesse di Dio), il profeta ci ricorda i motivi di tale castigo divino: l'aver sacrificato non al Signore ma ai demoni (v.7) e l'averlo dimenticato (v.8). Ma a questo punto introduce un ulteriore capo d'accusa che non fa più riferimento a Dio, ma a Gerusalemme, vista come madre. Dunque, c'è Dio, c'è il popolo, e c'è anche questa "Gerusalemme": come si può identificarla? Gerusalemme è lo stesso popolo, considerato però non nella ferita della sua storia ma nel Mistero della sua relazione di comunione con Dio e nella sua fecondità nei confronti di Israele. Si tratta di Gerusalemme "nostra Madre": potremmo cogliervi l'immagine della Chiesa Santa che ci ha generati.

 

Ecco che allora i nostri peccati verso Dio si rivelano come peccati verso questa nostra Madre, cioè nei confronti della nostra stessa elezione da parte del Signore e della nostra storia santa, della storia della nostra salvezza. E' Gerusalemme a parlare in prima persona. Ascoltiamo al v.9:"ha detto". Essa convoca al suo dolore le "città vicine di Sion" e dice al v.10 di aver Ella stessa visto la deportazione dei suoi figli e delle sue figlie. In Lei notiamo una "partecipazione" dolorosa alle sorti del popolo, non un giudizio né quindi un giudizio che parta da Lei. Piuttosto, Gerusalemme piange con loro e per loro (v.11), e si dice vedova, abbandonata e deserta per i peccati di questi figli (v.12). Proprio questa "mediazione" materna ci deve far sperare che anche nell'umiliazione più profonda della nostra storia personale e collettiva non dobbiamo dimenticare la fisionomia santa e intangibile della nostra chiamata, non certo perché sappiamo custodirla, ma perché Dio è fedele e ci custodisce in quell'elezione che Egli riconferma non per meriti nostri che non ci sono, ma per la sua fedeltà.
 

Bar 4,14-20 
Mercoledì 26 marzo 2003

14 Venite, o città vicine di Sion, considerate la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. 15 Ha mandato contro di loro un popolo lontano, una gente perversa di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi, né pietà dei bambini, 16 che ha strappato i cari figli alla vedova e l'ha lasciata sola senza figlie. 17 E io come posso aiutarvi? 18 Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dal potere dei vostri nemici. 19 Andate, figli miei, andate, io resto sola. 20 Ho deposto l'abito di pace, ho indossato il cilicio della supplica, griderò all'Eterno per tutti i miei giorni.

MAPANDA

I vv. di oggi, nelle parole di Gerusalemme, ci danno una bella immagine di come la comunità, la fraternità, la Chiesa, come madre, soccorre i suoi figli che sono nella lontananza dell'esilio e del peccato. La prima cosa che questa madre dice è la sua condizione derelitta per la quale non può, dice senza illusioni, aiutare i suoi  figli (v.17). Poi viene la rivelazione centrale del v.18: "Infatti vi libererà Colui che vi ha inflitto tanti mali": E' Dio il liberatore dei suoi figli, come anche Egli stesso rivela e abbiamo letto nelle parole di Geremia: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso" (Ger 32,42). Poi viene il materno incitamento a farsi coraggio e "andare" verso il Padre, perlomeno con il cuore e il desiderio: "Andate, figli mie, andate". E come ultimo messaggio di rassicurazione, il fatto che essa stessa supplicherà per i suoi figli, mentre vanno. E questo "togliersi  gli abiti di pace" ci sembra voglia indicare la partecipazione della madre all'angustia e tribolazione dei suoi figli, come pure indicarci che prenderà gli abiti di sacco della lotta, che è la preghiera.  

Al v.15 leggiamo che la nazione che li opprime ha una lingua straniera. Nei giorni scorsi abbiamo sentito che il popolo non vuole ascoltare Dio, e Dio parlava loro con una lingua comprensibile. E ora sono prigionieri di un popolo che parla una lingua incomprensibile, affinché il popolo cerchi di nuovo Dio, che si capisce. Spesso anche nella nostra vita molte vicende hanno una lingua incomprensibile; e forse è importante che noi ricerchiamo Dio e la sua Parola.  

Questo diventare prigionieri di un popolo feroce, dalla lingua incomprensibile, era stato preannunciato da Dio come castigo per il non voler ascoltare (cfr. Deut 28,49-50). C'è forse qui anche la memoria della divisione e dispersione delle lingue degli uomini orgogliosi, come avvenne alla torre di Babele.
GIOVANNI

I vv.14-16 sono spesi per descrivere la violenza che Dio stesso manda su Israele. Questo popolo lontano che imperversa sull'Eletto del Signore unisce alla sua crudeltà impietosa la sua estraneità, è una nazione crudele e di linguaggio estraneo. Mi chiedo se nel suo abbattersi sulle persone e sulle relazioni più preziose non si voglia ricordare il peccato di Israele stesso che si è strappato dalla sua famigliarità con Dio. Resta però in ogni modo la sproporzione tra la colpa e la pena, e non perché tale pena non sia meritata o giusta, ma perché l'occhio che osserva tutto ciò è pieno di compassione e tenerezza per le vittime, perché è sempre quell'occhio materno a comunicarci quello che sta avvenendo, e non la fredda cronaca di un reporter o peggio il compiacimento di chi realizza uno "spettacolo" impressionante per la sua dura sensazionalità.

 

I vv.17-20 sono l'inizio di parole che Gerusalemme direttamente rivolge ai suoi figli e che ci condurrà fino al v.29. Sono importanti per farci comprendere la situazione, i sentimenti e l'opera di questa Madre. Innanzi tutto si manifesta una forma di impotenza accompagnata dalla fede: "..come posso aiutarvi? (v.17)...Chi vi ha afflitto...saprà liberarvi" (v.18). Gerusalemme si rivela testimone appassionata e partecipe, ma non essa stessa detentrice di potere verso il popolo dei suoi figli. Anzi, al v.19, è Lei ad invitarli ad accettare il castigo divino a prezzo della sua solitudine: "...andate, io resto sola" (v.19). La parte potente di Gerusalemme, la sua opera potente, è la preghiera. Ella depone "la veste della pace", indossa il sacco della sua supplica. Ecco la sua parte: "..griderò all'Eterno per tutti i miei giorni". Così il v.20. Si approfondisce in tal modo la descrizione di questa "figura intermedia" essenziale per svelare a Israele la verità della sua vicenda e il perché della sua situazione. Ed essenziale per ricordare a Dio tutta la forza del legame che lo unisce al suo popolo. Figura dunque fragile e mite, e nello stesso tempo forte ed essenziale per la salvezza dei figli di Israele.
 

Bar 4,21-29 
Giovedì 27 marzo 2003

21 Coraggio, figli miei, gridate a Dio ed egli vi libererà dall'oppressione e dal potere dei vostri nemici. 22 Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore. 23 Vi ho visti partire fra gemiti e pianti, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. 24 Come ora le città vicine di Sion hanno visto la vostra schiavitù, così vedranno ben presto la vostra salvezza da parte del vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell'Eterno. 25 Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico vi ha perseguitati, ma vedrete ben presto la sua rovina e calcherete il piede sul suo collo. 26 I miei figli tanto delicati hanno dovuto battere aspri sentieri, incalzati come gregge rapito dal nemico. 27 Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha provati. 28 Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercarlo, 29 poiché chi vi ha afflitti con tante calamità vi darà anche, con la salvezza, una gioia perenne.

 

MAPANDA

 

Il testo di oggi rende il pensiero e l'evento della nostra conversione (v.28: "ritornando") dolce, nell'incoraggiamento e nell'intercessione di questa voce, materna, che ci invita al coraggio (vv. 21 e 27), a gridare a Dio (vv. 21 e 27), a pazientare nella pur dura lontananza (v.25), e infine a decuplicare la ricerca di Dio, tornando (v.28). Questo intervento di premura materna è accompagnato dalla presenza nel testo di parole forti: salvezza (vv. 22, 24, 29) e gioia (vv. 22, 26, 29) dall'Eterno, il quale farà a noi, figli, dei doni essi pure eterni, e "in fretta" (vv. 22 e 24). C'è analogia tra questa voce e le parole di Gesù a Pietro, nel brano di Luca parallelo al Vangelo letto oggi: "io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede, e tu, un volta ravveduto ("ritornato, convertito"), conferma i tuoi fratelli.  

C'è sproporzione tra le due parole accostate oggi: "in fretta", ed "eterno". C'è da una parte un tempo breve che ancora trascorrerà in questa situazione dura di dolore e di lontananza, e poi viene indicato un tempo eterno per quello che sarà il tempo della gioia, "eterna", legato al nome con cui Dio viene singolarmente chiamato in questo capitolo, appunto "l'Eterno".  

Leggevamo che Gerusalemme affermava: "Vi ho allevato con gioia", ora si aggiunge la parola "eterna", dopo questo cammino di esilio, la gioia ritrovata diventa "eterna". In 2Cor 4,17 leggiamo: "Il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria". Non è proprio la stessa cosa, perché 2Cor si riferisce alle sofferenze sopportate per Cristo; ma la sproporzione è analoga a quella proposta dal nostro testo di oggi: e forse la sofferenza non è sempre proprio leggera in sé, ma lo diventa in relazione a quello che segue, la cui portata è eterna. Il tempo dell'afflizione è afflizione; si può dire che è rapido, leggero, in confronto a quello che segue.  

Il v.28 indica forse una possibile conversione dei pensieri: Il nostro pensiero ci ha portato a sviarci da Dio, con i nostri pensieri, noi siamo nemici. Ma Dio ci chiede anche di amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente (i pensieri): c'è un  riscatto della mente e della disposizione interiore. Nel ritorno della conversione possiamo cercare Dio dieci volte di più (v. 28) nella disposizione della nostra mente.
GIOVANNI

 

Mi pare si sia progressivamente approfondita e chiarita questa "personificazione" di Gerusalemme: essa rappresenta l'elemento permanente, la dimensione perenne dell'elezione-comunione tra Dio e il popolo. Israele conosce nella sua storia tutta la negatività del peccato e della prova, ma Gerusalemme ne è la figura di mediazione, per pregare per il popolo, per esortarlo, per patire con esso, per esprimere una speranza indistruttibile, pur nella prova. Mi sembra, dunque, una grande immagine della Chiesa e particolarmente della Chiesa convocata per la liturgia e accogliente verso di noi, qualunque sia la nostra storia e la nostra attuale situazione.

 

Nella parole di Gerusalemme si compie oggi definitivamente il "capovolgimento" operato dalla Pasqua. Mentre in 4,11 veniva narrato il passaggio negativo dalla gioia materna al dolore per la deportazione dei figli, ora, al v.23, si proclama il passaggio dal gemito alla gioia.

 

In questa prospettiva è molto importante la categoria del tempo. E' da notare che questi annunci di riscatto e di ritorno - un ritorno che lo stesso v.23 dice sarà "per sempre" - sono dati in un'"ora" che è di piena prova, come fosse detto oggi ai piccoli e ai poveri di Bagdad. Ma il cambiamento avverrà "ben presto" (v.24).
 
Bar 4,30-37 
Venerdì  28 marzo 2003

30 Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. 31 Maledetti i tuoi oppressori, che hanno goduto della tua caduta; 32 maledette le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, maledetta colei che li ha trattenuti. 33 Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così patirà per la sua desolazione. 34 Le toglierò la gioia di essere così popolata, il suo tripudio sarà cambiato in lutto. 35 Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto tempo sarà abitata da demoni. 36 Guarda ad oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. 37 Ecco, ritornano i figli che hai visti partire, ritornano insieme riuniti dall'oriente all'occidente, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio.

MAPANDA

Colei che ieri consolava i suoi figli, Gerusalemme madre, ora viene lei stessa incoraggiata e consolata da chi le dà il nome, il suo sposo, il Signore, il Messia. "Guarda o Gerusalemme, a oriente, e vedi la gioia che ti viene da Dio"; il primo verbo indicherebbe piuttosto un "guardare da ogni parte". E' bello qui, perché è detto a Gerusalemme di guardare (da ogni parte) "a oriente", che è un nome del Messia. Guardando a oriente, cioè al Messia, Gerusalemme può guardare dunque a tutti, ai suoi figli, che infatti sono radunati da oriente e da occidente. Anche noi possiamo vedere bene, soprattutto la gioia di tutti i figli che tornano, se guardiamo al Messia.  

Il Vangelo di domenica scorsa pure ci invitava a guardare l'opera di gioia del Messia: "Alzate i vostri occhi e guardate le messi che già biondeggiano"; e il Vangelo del cieco nato, domenica prossima (qui leggiamo i Vangeli dell'anno A) ci mostra i farisei che credono di vedere bene, e in realtà sono ciechi perché non guardano né comprendono il Messia in Gesù, mentre invece il cieco illuminato lo vede e crede in Lui.  

Al momento della salvezza, nella Pasqua, il castigo del nemico sarà "per lunghi giorni" (v.35), mentre ieri vedevamo che la salvezza del popolo giungerà "in fretta".  

Il v.37 ci mostra il ritorno dei figli di Gerusalemme salvati, il ritorno dei redenti, come un evento di gioia, "per la gloria di Dio". Ci ricorda la preghiera sacerdotale di Gesù in Giov 17, dove chiede al Padre di dare anche ai suoi la stessa gloria che è del Padre e del Figlio, e che si rivela nell'offerta e nell'obbedienza della Pasqua: ora anche i salvati possono tornare a gioire per la gloria di Dio, e non più da soli o per la propria gloria, e assomigliare a quelle stelle che "brillano di gioia per Colui che le ha create" (3,35).
GIOVANNI

Viene riconsegnata a Gerusalemme la grande missione della speranza: "Coraggio..." (v.30). Continuiamo a tenere presente che queste parole sono rivolte al popolo che si trova nel pieno della prova. Gerusalemme è il segno presente nella storia di Israele per ricordare l'opera divina della salvezza, soprattutto nei tempi del dolore. Aver ricevuto da Dio il proprio nome è garanzia assoluta di appartenergli. Non è un nome - come indica il fatto stesso di aver "ricevuto" il nome - che ci si è attribuiti: Israele non si è auto-divinizzato, non ha inventato il mito di se stesso.

 

Degli oppressori e delle loro città, citati ai vv.31-32, non è opportuno dire "maledetti", ma, come è il termine alla lettera, "poveretti" o "poverini"; un termine meno duro, quindi, e più aperto a una speranza, come a dire che aggredire Gerusalemme, l'eredità del Signore, "fa male", ma peraltro può essere principio di conversione e di salvezza. Così, la tensione tra gioia e tristezza annotata al v.33 come giudizio su Babilonia, a motivo della "tristezza" del Getsemani, può essere capovolta e dunque non essere più il passaggio dalla gioia (non buona) alla tristezza, ma al contrario il passaggio dalla tristezza alla gioia, come Gesù annuncerà ai suoi discepoli, tristi alla vigilia della sua Passione. Così, profeticamente l'attuale tristezza di Gerusalemme è principio di salvezza per i suoi oppressori che proprio entrando in una tristezza buona, cioè "per la conversione" e non "per  la morte" come leggevamo recentemente in 2Corinti 7.

 

Gerusalemme viene quindi esortata, ai vv.36-37, a "vedere" con gli occhi della fede "la gioia che ti viene da Dio". Tale gioia sembra coincidere o per lo meno essere strettamente connessa, ai figli che Gerusalemme, sempre nella fede, vede venire verso di Lei.
Bar 5,1-9 
Sabato 29 marzo 2003
1 Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell'afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. 2 Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema di gloria dell'Eterno, 3 perché Dio mostrerà il tuo splendore ad ogni creatura sotto il cielo. 4 Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace della giustizia e gloria della pietà. 5 Sorgi, o Gerusalemme, e stà in piedi sull'altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti da occidente ad oriente, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. 6 Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo come sopra un trono regale. 7 Poiché Dio ha stabilito di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli e spianare la terra perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. 8 Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra ad Israele per comando di Dio. 9 Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.

GIOVANNI

La preghiera di questa mattina mi ha regalato il cap.5 di Baruc come una descrizione della liturgia, quella che Israele celebra profeticamente e che in Gesù viene adempiuta. Spero non sia un istintivo "ingabbiamento" del testo in categorie e passaggi "a priori", ma la fioritura semplice delle Parole di Dio nel nostro cuore verso la preghiera della Santa Assemblea di Israele e della Chiesa.

 

I vv.1-2 descrivono l'assunzione degli abiti liturgici. Deve essere deposta quella veste "del lutto e dell'afflizione" che vedevamo assunta da Gerusalemme in Bar 4,20 come abito penitenziale con il quale Gerusalemme accompagna la sorte del popolo con il pianto e la preghiera. Ma adesso bisogna celebrare, pur nel travaglio della storia, la liturgia della liberazione e della gioia. Per questo, gli abiti liturgici non sono semplicemente "belli", ma hanno la bellezza stessa di Dio: sono infatti lo "splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre", "il manto della giustizia di Dio" e "il diadema di gloria dell'eterno". Sono dunque abiti "divini". E i vv.3-4 ci spiegano il perché di questi abiti: perché lo scopo della Liturgia è quello di essere "epifanìa" di Dio stesso, che Dio mostra a tutta la creazione. Gerusalemme appare bella della bellezza stessa del Signore e tale sarà il nome che Dio le darà: "Pace della giustizia e gloria della pietà". Se i termini "giustizia" e "pietà" esprimono le dinamiche della relazione tra Dio e il suo popolo, le parole "pace" e "gloria" ne dicono la pienezza, il compimento.

 

I vv.5-6 sono lo sguardo sulla Santa Assemblea dei poveri figli di Dio. E lo sguardo è quello stesso di Gerusalemme, uno sguardo dunque materno e affettuoso verso i figli. Di essi si dice che sono "riuniti" da oriente e da occidente e che sono "gioiosi" al ricordo di Dio. Dunque, un'assemblea convocata per la gioia della memoria, del memoriale. E di fatto, al v.6, si fa questa memoria. Memoria di un passato di giudizio e di esilio e di un presente di ritorno glorioso.

 

Tutta la creazione è partecipe della storia salvifica del popolo del Signore, e sembra come piegarsi per facilitare e rallegrare questo cammino di salvezza. Così i vv.7-8. E tutto questo "celebra" non solo la storia della salvezza di Israele e dell'umanità intera, ma anche la prospettiva finale. Per questo, al v.9, è meglio tradurre alla lettera "condurrà" e non "ricondurrà", in quanto l'opera di salvezza per la quale il popolo è approdato alla Terra Promessa, sia dall'Egitto, sia, ora, dall'esilio babilonese, è figura e anticipazione dell'ultimo esito di questa storia, cioè la Casa di Nostro Padre. E invece di "perché", si potrebbe tradurre ancora alla lettera "infatti". Così si esprimerebbe meglio la fisionomia della Divina Liturgia che il Signore pone tra la memoria del passato e del presente dell'opera divina di salvezza e la prospettiva della gloria finale.
 

Bar 6,1-22 
Lunedì 31 marzo 2003 
1 Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri in Babilonia da Nabucodonosor re dei Babilonesi. 2 Giunti dunque in Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace. 3 Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore ai pagani. 4 State attenti dunque a non imitare gli stranieri; il timore dei loro dei non si impadronisca di voi. 5 Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, pensate: "Te dobbiamo adorare, Signore". 6 Poiché il mio angelo è con voi, egli si prenderà cura di voi. 7 Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono indorati e inargentati, ma sono simulacri falsi e non possono parlare. 8 Come si fa con una ragazza vanitosa, prendono oro e acconciano corone sulla testa dei loro dei. 9 Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dei oro e argento, lo spendono per sé, dandone anche alle prostitute nei postriboli. 10 Adornano poi con vesti, come si fa con gli uomini, questi idoli d'argento, d'oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli. 11 Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. 12 Come un governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui che lo offende. 13 Ha il pugnale e la scure nella destra, ma non si libera dalla guerra e dai ladri. 14 Per questo è evidente che non sono dei; non temeteli, dunque! 15 Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dei, posti nei templi. 16 I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. 17 Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri. 18 Accendono loro lumi, persino più numerosi che per se stessi, ma gli dei non ne vedono alcuno. 19 Sono come una delle travi del tempio; il loro interno, come si dice, viene divorato e anch'essi senza accorgersene sono divorati dagli insetti che strisciano dalla terra, insieme con le loro vesti. 20 Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. 21 Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini e altri uccelli e anche i gatti. 22 Di qui potete conoscere che non sono dei; non temeteli, dunque!

MAPANDA

I vv. iniziali di questo cap. nel riferimento all'esilio di Babilonia, presentano quasi una sintesi della situazione degli uomini nel mondo, e del progetto di Dio per loro. Al v.1 leggiamo della presenza del peccato dell'uomo nella storia come origine della prigionia. Il v.2 ci presenta questa condizione di prigionia, come molto lunga, ma comunque non eterna: è come il castigo di allontanamento dalla comunione con Dio che i nostri progenitori, e noi con loro, abbiamo avuto per il peccato. Nello stesso v. c'è la promessa di Dio: "dopo vi ricondurrò di la in pace": questo è lo scopo e la via della storia della salvezza che Dio costruisce e fa diventare la storia degli uomini. Se questo è vero, allora la descrizione dell'esilio di Babilonia, e i suoi idoli, è come la presentazione della nostra condizione umana nel mondo: esuli dalla vera patria, e tra idoli d'oro, d'argento e di legno. Il v.4 presenta un comando che può risultare strano: "State attenti a non imitare gli stranieri": ci aspetteremmo "i locali", essendo noi, in esilio, gli stranieri. Invece il v. vuol dirci di non assimilarci al pensiero "estraneo" a Dio, al pensiero comune del mondo e dei suoi idoli, e di ricordarci, pur nell'esilio, della realtà della nostra "cittadinanza nei cieli".  

Il v.5 ci ricorda come all'ingresso di Gesù a Gerusalemme, la folla, davanti e dietro a Lui, lo acclami come il Signore, il Figlio di Davide, che entra ad assumere il regno: è Lui che dobbiamo adorare!  

Il v.5 ancora, ci invita a tener vivo nel cuore, e nella mente, che "Dio è il Signore". Perché Lui dobbiamo amare con tutto il cuore e con tutta la mente.  

Il v.6 ci dà la speranza in questo esilio: "Il mio angelo è con voi". E' una notizia fondamentale: l'angelo di Dio, la presenza stessa di Dio, è con il popolo, anche nella terra di Babilonia. Come l'angelo di Dio che camminava con il popolo durante l'Esodo verso la terra promessa. E' il segno che Dio non lascia il suo popolo, nemmeno nell'esilio. Questo v. è centrale nel testo di oggi: troviamo qui il motivo del potere del popolo di non avere paura degli idoli, perché sa che Dio è con loro, sebbene in modo diverso dall'evidenza degli idoli. Dio è presente per mezzo di un angelo (la Sua Parola?), e non per mezzo di cose che sono opere di uomini.
GIOVANNI

La nostra Bibbia di Gerusalemme, diversamente dalla TOB, non riporta un versetto di introduzione che inquadra storicamente questo capitolo attribuendogli Geremia come autore e il genere epistolare come sua fisionomia letteraria. Lo trascrivo dalla TOB: "Copia della lettera che Geremia inviò a coloro che stavano per essere condotti prigionieri in Babilonia dal re dei Babilonesi, per comunicare loro quanto era stato comandato da Dio.

 

I vv.1-6  introducono l'insegnamento sull'idolatria con alcuni avvertimenti importanti: 1) il soggiorno a Babilonia a causa dei loro peccati, sarà lungo. 2) il pericolo di una immersione inevitabile in un mondo idolatrico. 3) reagire al pericolo di farsene sedurre tenendosi fedeli all'adorazione dell'unico Dio. 4) l'assicurazione che Dio stesso sarà loro vicino con il suo angelo.

 

Mi sembra di poter dire subito che lo smascheramento degli idoli non avviene mediante un confronto diretto con il vero Dio, ma piuttosto con l'evidenziare che gli idoli sono assolutamente inferiori agli uomini che, assurdamente, li "creano" e poi li temono e li adorano! Mi affascina molto, a partire da ciò, il fatto che la Fede venga a manifestarsi sul presupposto di un radicale "ateismo" di fronte alle credenze religiose del mondo. E' l'uomo stesso, quindi, a mostrare quanto siano false le molte religioni presenti nella vicenda dei popoli. Ed è in questo che, come in controluce, si afferma la fisionomia del vero Signore: ma non come una "tesi teologica", ma attraverso, sembra, l'evidenza dei fatti e il dato concreto dell'esperienza storica. Provo ad esemplificare. Quando al v.7 dice che questi idoli "non possono parlare", mi sembra che insieme affermi due cose: da una parte evidenzia il fatto che sono del tutto inferiori alla comune e basilare condizione umana; dall'altra sembra tranquillamente voler dire che, appunto ben diversamente dagli idoli, il Dio di Israele parla!

 

La vanità degli idoli viene poi descritta attraverso la loro fragilità di fronte al "tempo" (vv.10-11), alla guerra e ai ladri: gli stessi sacerdoti degli idoli sono "ladri", come dice il v.9, malgrado abbiano in mano lo scettro o il pugnale (vv.12-13). Infine, neppure "vedono". Quindi, in nessun modo si devono temere!
 

Bar 6,23-44 
Martedì 1 aprile 2003

23 L'oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la patina; perfino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. 24 Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. 25 Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro condizione vergognosa; arrossiscono anche i loro fedeli perché, se cadono a terra, non si rialzano più. 26 Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si raddrizzeranno; si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. 27 I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; anche le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi; anche una donna in stato di impurità e la puerpera toccano le loro vittime. 28 Conoscendo dunque da questo che non sono dei, non temeteli! 29 Come infatti si potrebbero chiamare dei? Perfino le donne presentano offerte a questi idoli d'argento, d'oro e di legno. 30 Nei templi i sacerdoti siedono con le vesti stracciate, la testa e le guance rasate, a capo scoperto. 31 Urlano alzando grida davanti ai loro dei, come fanno alcuni durante un banchetto funebre. 32 I sacerdoti si portan via le vesti degli dei e ne rivestono le loro mogli e i loro bambini. 33 Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re; 34 nemmeno possono dare ricchezze né soldi. Se qualcuno, fatto un voto, non lo mantiene, non se ne curano. 35 Non liberano un uomo dalla morte né sottraggono il debole da un forte. 36 Non rendono la vista a un cieco né liberano un uomo dalle angosce. 37 Non hanno pietà della vedova né beneficano l'orfano. 38 Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi. 39 Come dunque si può ritenere e dichiarare che costoro sono dei? 40 Inoltre, perfino gli stessi Caldei li disonorano; questi infatti quando trovano un muto incapace di parlare lo presentano a Bel pregandolo di farlo parlare, quasi che costui potesse sentire. 41 Costoro, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli idoli, perché non hanno senno. 42 Le donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. 43 Quando qualcuna di esse, tratta in disparte da qualche passante, si è data a costui, schernisce la sua vicina perché non fu stimata come lei e perché la sua cordicella non fu spezzata. 44 Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che costoro sono dei?

MAPANDA

L'ultimo vers. (44) ci rivela che ogni cosa fatta dagli uomini per gli idoli è falsità. Questi idoli sono falsi, ci mostrava il testo di ieri; e ogni cosa che vien fatta per loro, su loro, è falsa. Questo diventa una attestazione evidente che gli idoli non sono déi, infatti è evidente che ciò che si fa è falsità, ipocrisia e interesse personale, perciò anche gli idoli sono falsi  

Tutto questo avviene, secondo il v.41, perché gli idolatri "non hanno senno". Il dono che Dio fa al suo popolo, la Sua Parola, è grande; e anche se il suo popolo è in esilio, la Sua Parola li mette in guardia contro l'insidia dell'idolatria e fa loro riconoscere l'evidenza che tutto ciò che si fa per gli idoli è falsità. Leggeremo in Giov 8 che se i discepoli continueranno a credere in Gesù, conosceranno la verità, e la verità li farà liberi.  

V.24: Questi idoli vengono comprati a qualunque prezzo, poco o molto, tanto non hanno valore; mentre il Signore "ci ha acquistati a caro prezzo, col suo sangue; ora glorificate Cristo nel vostro corpo". Al v.25 "gli idoli sono portati a spalla, perché non hanno piedi", mentre "come sono belli i piedi di chi porta il buon annuncio" (Is 52,7).  

Il testo di oggi presenta un gran daffare da parte degli uomini, in questa loro religiosità idolatrica: fanno per ottenere dagli idoli qualcosa che gli idoli mai potranno dare loro, fanno in modo ipocrita per il loro interesse, gridano, spolverano, ecc. Mentre agli uomini di Dio Lui chiede una cosa sola, come abbiamo letto nel v.5 "dite: Te dobbiamo adorare, Signore". Infatti essi possono credere che "il Suo angelo è con loro, e si prenderà cura di loro" (v.6).
GIOVANNI

In più punti il nostro brano assimila gli idoli ai morti. Così al v.24 si sottolinea che non hanno “alito vitale”, che è quello che dice la Scrittura di Adamo: “anima vivente”. Ben lontano dunque dall’ultimo Uomo, il Cristo “datore di vita”. Al v.26 si nota che il culto degli idoli è simile al culto dei morti, perché come morti essi sono, e “se cadono a terra non si rialzano più”. Anche i sacerdoti si muovono come in un rito funebre (v.31). Certamente questi idoli non liberano nessun uomo dalla morte (v.35).

 

Nel testo di oggi ha un grande rilievo la figura femminile, come stravolta da questi culti idolatrici. Ai vv.27, 29, 32 sembra essere ferita soprattutto la loro fisionomia materna. Ai vv.42-44 è colpita la loro condizione nuziale. Nel primo caso sembrano abbruttirsi in una condizione maschile. Nel secondo sacralizzano la prostituzione che è l’opposto della bellezza nuziale e che sottolinea una solitudine amara: ognuna è sola.

Infine possiamo segnalare la totale impotenza di questi idoli: non reagiscono né al male né al bene e sono certamente meno potenti dei re terreni (v.33). Non possono né beneficare né sanzionare (v.34). Come dicevamo sopra non liberano dalla morte; non liberano il debole da chi l’opprime; non danno luce al cieco, non liberano dalla prigionia (v.36). Non hanno pietà della vedova e dell’orfano (v.38). 

Bar 6,45-56 
Mercoledì 2 aprile 2003

45 Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano. 46 Coloro che li fabbricano non hanno vita lunga; come potrebbero le cose da essi fabbricate essere dei? 47 Essi lasciano ai loro posteri menzogna e ignominia. 48 Difatti, quando sopraggiungono la guerra e le calamità, i sacerdoti si consigliano fra di loro sul come potranno nascondersi insieme con i loro dei. 49 Come dunque è possibile non comprendere che non sono dei coloro che non possono salvare se stessi né dalla guerra né dai mali? 50 Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina. 51 A chi dunque non sarà evidente che non sono dei? 52 Essi infatti non possono costituire un re sul paese né concedere la pioggia agli uomini; 53 non risolvono le contese, né liberano l'oppresso, poiché non hanno alcun potere; sono come cornacchie fra il cielo e la terra. 54 Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dei di legno o indorati o argentati, mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi invece come travi bruceranno là in mezzo. 55 A un re e ai nemici non possono resistere. 56 Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dèi?

MAPANDA

v.53: Gli idoli "sono come cornacchie fra il cielo e la terra". Cioè non sono né in cielo, né in terra; non sono né dalla parte di Dio, né dalla parte degli uomini. Non  servono né a Dio né agli uomini; sono come il sale quando perde il sapore, serve solo a essere gettato via. Soprattutto non servono al disegno di Dio, che è che il cielo e la terra si incontrino, che Dio e l'uomo si incontrino.  

Dio, parlandoci degli idoli, vuole mostrarci - per contrasto - come è Lui. Lui può salvare gli uomini  e guarirli. Nel brano di oggi sono accennate diverse vicende: viene il nemico, il re straniera, il tempio sarà distrutto col fuoco: sono vicende che il popolo di Israele ha sperimentato. E anche in queste vicende il popolo di Israele è invitato a vedere la differenza tra gli idoli e il loro Dio, che è il Dio vero e vivo, per scoprire che Dio non è stato distrutto insieme al suo tempio, né i sacerdoti hanno potuto o dovuto nascondersi con il loro Dio, perché Dio continua ad essere con il suo popolo, anche nell'esilio. Il popolo deve riconoscere per fede l'unicità del loro Dio, in una situazione colpita e sconfitta, di prigionia e di esilio, e confessare che Dio è diverso dagli idoli.  

Dio è Dio e non è simile a niente, anche se gli uomini si fabbricano idoli di vario genere. Essi sono vanità, mentre Dio è potente e vero.  

Gli idoli non sono né valgono né possono di più di chi li fabbrica; non possono quindi salvare nella guerra, stabilire re né fare piovere. E come possono fare qualcosa, se neppure chi li fabbrica ha vita lunga (v.46) ?  

Questi idoli, opera degli uomini, oggi sono presentati con la caratteristica di non potersi salvare da soli (v.49). E in più, gli stessi sacerdoti, al momento della calamità, dopo un tentativo di nascondersi con i loro idoli, devono arrangiarsi per salvarsi da soli (vv.48 e 54) mostrando così che l'idolatria consacra la solitudine e lascia l'uomo senza soccorso. Proprio il contrario del progetto di Dio per il suo popolo, che è essenzialmente creare la comunione con Lui: dall'inizio li ha portati e sempre avrà cura dei suoi (cfr. Isa 46,3-4).
GIOVANNI

Tre “personaggi” vengono evidenziati oggi come posti in speciale relazione con gli idoli: gli artigiani che li plasmano (vv.45-47) i sacerdoti e i re che li gestiscono (vv.48-56). Ma infine l’inganno sarà evidente “a tutte le genti” (v50).

Dei plasmatori dell’idolo il nostro testo dice tre cose: 1) che impongono all’idolo di essere come essi vogliono (v.45). 2) che la loro vita breve dice il carattere effimero e passeggero della loro opera (v.46). 3) che con questa loro opera fasulla trasmettono un inganno alle generazioni successive.

La prova severa della storia viene dalla guerra e, globalmente, dai mali della vita (v.48). I sacerdoti degli idoli (che forse sono i più responsabili e colpevoli) fuggono cercando di porre al riparo anche l’idolo da loro gestito (v.48); peraltro se l’assalto sarà più drammatico, abbandoneranno gli idoli alla rovina (v.54).

La vanità degli idoli sarà dunque dimostrata dalla loro totale impotenza davanti alle prove: “dopo tali fatti – cioè guerre e mali – ciò sarà evidente a tutte le genti e ai re” (v.50). Ma per il credente è chiaro che gli idoli neppure hanno parte nella speranza positiva della storia. In tal senso vi suggerisco la lettura dei vv.52–53 alla luce del Signore Gesù: si dice che non sono capaci né di “risuscitare una re” né di donare agli uomini la pioggia (dello Spirito!) né di porre il giudizio (della Parola) sulla storia, né di liberare chi è prigioniero (del male).

Bar 6,57-72 
Giovedì 3 aprile 2003
57 Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in grado di aiutare neppure se stessi. 58 Per questo vale meglio di questi dei bugiardi un re che mostri coraggio oppure un arnese utile in casa, di cui si serve chi l'ha acquistato; anche meglio di questi dei bugiardi è una porta, che tenga al sicuro quanto è dentro la casa o perfino una colonna di legno in un palazzo. 59 Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo obbediscono volentieri. 60 Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il vento spira su tutta la regione. 61 Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, eseguiscono l'ordine; il fuoco, inviato dall'alto per consumare monti e boschi, eseguisce il comando. 62 Gli idoli invece non assomigliano né per l'aspetto né per la potenza a queste cose. 63 Perciò non si deve ritenere né dichiarare che siano dei, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. 64 Conoscendo dunque che non sono dei, non temeteli ! 65 Essi non maledicono né benedicono i re; 66 non mostrano alle genti segni nel cielo, né risplendono come il sole, né illuminano come la luna. 67 Le belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e provvedere a se stesse. 68 Dunque, in nessuna maniera è chiaro per noi che essi sono dei; per questo non temeteli ! 69 Come infatti uno spauracchio che in un cocomeraio nulla protegge, tali sono i loro idoli di legno indorati e argentati; 70 ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre. 71 Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro saprete che non sono dei; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. 72 È migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore.
 
COMMENTO MAPANDA

Il testo di oggi presenta la inutilità e la inattività degli idoli confrontandola con le buone opere del Signore nella creazione e nella storia, e con le semplici, e pur utili operosità quotidiane dell'uomo (un arnese, la porta, la colonna della casa, v.58).

Gli idoli invece non fanno niente, nè di male nè di bene (v. 65  e 63); certo non possono fare del bene agli uomini (v.63), nè "ascoltare bene" o "apparire bene" (vv. 59e 60), come invece fanno le creature di Dio.

Eppure diventano temibili, tanto che Dio dà ai suoi questo comando: "Non temeteli!" (v.68), già ripetuto anche nei vv. dei giorni scorsi. Forse vuol mettere in guardia contro quelle opere degli uomini, che lontano dall'essere semplici strumenti per la vita quotidiana (come la porta, la colonna, ecc.) sono "stranezze" che non possono fare del bene (come invece è tipico dell'opera di Dio), perchè in verità non possono fare nulla, e diventano vanità capaci di terrorizzare quanti non hanno la grazia di aderire al Dio vivo e vero.

Ai vv. 59-61 si sottolinea l'obbedienza delle creature al Signore Dio: sono pronte ad obbedirgli. Ricordiamo la bella immagine che abbiamo visto al cap. 3:35: "Le stelle brillano dalle loro vedette, e gioiscono; Egli le chiama e rispondono "Eccoci!", e brillano di gioia per Colui che le ha create". Mentre gli idoli non fanno niente: non temeteli dunque!

GIOVANNI
 
Oggi riceviamo dalla bontà del Signore l'ultimo insegnamento contro l'idolatria e insieme la più alta lode per la creazione e per l'uomo al centro di essa. L'ultimo versetto del nostro brano, che possiamo ricevere come conclusione della lettera di Geremia, ma anche del Libro di Baruc, ma anche di questo grande viaggio che Dio ci ha regalato fin dal principio del Libro di Geremia, questo v.72, grande lode dell'uomo "che non abbia idoli", dell'uomo giusto (e mi sembra che vada pensato qui come non strettamente collegato a una fede consapevole e esplicita, anche se abbiamo visto che è molto difficile che un non credente - come tutti in qualche modo siamo - non sia inevitabilmente idolatra, magari di se stesso), questa lode "dell'uomo giusto" è al centro della più profonda e matura riflessione sapienziale della tradizione ebraico-cristiana. Ma non dobbiamo stupirci di tante deviazioni idolatriche, piccole e meno piccole lungo il corso del tempo: tale è la vicenda stessa del popolo di Dio come ci è tramandata dalla Santa Scrittura.
 
Il nostro brano inizia ribadendo l'assoluta vanità dell'idolo dicendoci che non possono salvarci dai ladri questi idoli che a loro volta vengono derubati (v.57). E subito, con molta acutezza, fa quattro esempi molto diversi tra loro, ma convergenti nell'esprimere la loro superiorità rispetto agli idoli; con ironia cita dunque "un re che mostri coraggio", "un arnese utile" di cui "si serve" (e non lo serve!) chi l'ha comprato, e una porta blindata che difenda dai ladri o addirittura "una colonna" che tiene su un palazzo.
 
I vv.59-62 sono una grande lode degli elementi della natura. Essi non vengono "divinizzati" (e quindi "idolatrati"!), ma ammirati per la loro "obbedienza" al loro Creatore e Signore. E' una "bella obbedienza" come ci suggerisce il verbo tradotto al v.59 con "obbediscono volentieri". E' molto bello l'intreccio tra la potenza, l'efficacia e l'utilità dei grandi fenomeni naturali, e le loro leggi che vanno lette come la loro obbedienza creaturale. La ricerca scientifica è in tal senso una grande scuola di paziente obbedienza e di instancabile umiltà: a questo mi ha condotto anche il mirabile corso "Scienza e Fede" tenuto quest'anno dal prof. Vincenzo Balzani alla Scuola Rurale della Parrocchia di Sammartini. E' una "laicità" piena di Fede quella che caratterizza il rapporto con la natura e la scienza nella nostra tradizione ebraico-cristiana.
 
Davanti a tutto questo, è impressionante l'inganno e l'impotenza degli idoli, soprattutto se si pensa a come possano essere pericolosi! Il v.63 dice che essi non possono né "discernere la verità" (così alla lettera, piuttosto che la nostra traduzione "rendere giustizia"), né "beneficare gli uomini". Si capisce che è proprio questa oscura "potenza impotente" che li rende sinistramente adatti a servire il Male che aggredisce la creazione e la storia. Si potrebbe dire che gli idoli sono privi sia di ortodossia sia di ortoprassi, per cui sono "potenze" al sevizio delle pieghe peggiori dell'animo umano. Persino "le belve sono migliori di loro" (v.67), perché queste almeno per istinto di sopravvivenza e di conservazione hanno una loro esistenza definita, mentre l'idolo è un esistenza-vanità, cioè inconsistente, e nello stesso tempo terribilmente capace di soggiogare l'animo umano.
 
E' molto bello il paragone del v.69 con lo "spauracchio", che dice una capacità di far paura pur essendo niente di veramente temibile. Ed è sinistramente efficace il paragone con il "cadavere gettato nelle tenebre", un orrore insepolto, una realtà piena di miseria che diventa fantasma di paura. Dunque: "E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà lontano dal disonore".
